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IL MUSE0 RIETBERG

Zurigo si è arricchito di un nuovo museo. Nelia
villa fatta costruire da Otto Wesendonck sut
modello del la Villa Albani di Roma e inaugu-
rata nel 1858 con un concerto diretto da Ric-
cardo Wagner, che vi era di casa, ha trovato
una sede definitiva l'ormai famosa raccolta del
Dott. E. von der Heydt. Quest'uomo dell'alta
finanza, di origine renana come il primo pro-
prietario dell'attuale villa Rietberg, ha riunito
in un quarantennio di attività appassionata,
una del le più preziose raccolte esistenti di
plastiche delI'Asia orientale e di oggetti ar-
tistici di popolazioni primitive del I 'Africa e
deU'America. Fino a qualche anno fa, questi
cimeli di civiltà remote nel tempo e nello
spazio, il cui studio ribadisce l'universalité del
linguaggio artistico e stupefacenti identité
formali ed espressive di opere dovute a popoli
ed epoche le più diverse, erano sparsi un pô
ovunque, depositati in musei d'Europa e
d'America. Grazie agli sforzi del benemerito
direttore del Museo delle arti e dei mestieri di
Zurigo, Dott. J. Itten, all'appoggio delle autorité

e délia popolazione locale, che ne votô a
suo tempo i crediti necessari, e, naturalmente,
alla générosité del proprietario, i tesori di
von der Heydt sono confluiti in gran parte (il
resto vi confluirè a poco a poco) in questa villa
dalle belle ed eleganti linee classicheggianti e
circondata da un magnifico parco, che l'ar-

chitetto Gradmann ha trasformato, senza usarle
violenza di sorta, in un museo signorile, con-
ferendo ad ogni sala l'atmosfera più consona
al carattere dei cimeli esposti.
Secondo il giudizio di uno fra i più noti sinologi,
il prof. Dott. Osvald Sirén di Stoccolma, in
nessun museo del mondo si trova una raccolta
cosi organica di plastiche monumentali cinesi
corne ci è dato di ammirare nel nuovo Museo
Rietberg. Infatti, la statuaria cinese costi-
tuisce, accanto aile sculture dell'lndia antica,
del Khmer, del Siam e di Giava, il nucleo più
imponente delle opere qui esposte. Se il visi-
tatore sosta affascinato davanti alio stupendo
gioco di ritmi e movenze delle divinité indù
effigiate nel bronzo e nella pietra, un brivido
di stupore e il senso di una forza occulta e

onnipotente lo invadono davanti aile grandi
stele votive e sepolcrali cinesi del VI* secolo
d. C. (periodo dei Wei), suIle quali pazienti e

ammirevoli artefici hanno inciso i lineamenti e
i simboli dei diversi Budda, animali, fiori e

figure umane, nelle quali si vogliono ravvisare
i ritratti dei rispettivi donatori. Su uno di questi
monoliti si contano ben 124 personaggi, ac-
compagnati da inscrizioni e da motivi ornamen-
tali di bellissimo effetto, che anticipano di
quasi un millennio la grazia e la musicalité di
certi pittori del Rinascimento. Una lapide del
periodo Han, insieme aile stele accennate, è

fra le più antiche plastiche cinesi che rechino
la data dell'esecuzione.
Completano la raccolta tappeti, dipinti, mobili
e ceramiche cinesi, giapponesi e del Tibet,
tessuti, gioielli, ceramiche e statuette del Peru,
deU'America centrale e dell'Asia minore, una
sala dedicata all'arte popolare deli'lndonesia e
délia Nuova Zelanda, cimeli d'arte africana e

una raccolta di maschere svizzere del Lötschen-
tal. Quest'ultima permette di fare singolari e
istruttivi raffronti tra i feticci delle popolazioni
selvagge e questi mostruosi simulacri scolpiti
nel legno dalle nostre schiatte alpine. Non
tutto proviene dalla propriété von der Heydt.
Gran parte di questi cimeli venne messa a

disposizione da collezionisti privati svizzeri:
J. F. H. Menten, Rücker-Embden e altri.
Il Museo Rietberg venne inaugurate il 24 maggio
con una solenne cerimonia nell'atrio del
Palazzo comunale di Zurigo, durante la quale
presero la parola il sindaco délia citté, Dott.
Emil Landolt, lo stesso Dott. von der Heydt,
accolto da prolungate ovazioni, il direttore del
Museo Alberto e Vittoria di Londra e il direttore
Dott. Itten, alla cui custodia vennero affidati i

nuovi tesori. Con questa istituzione Zurigo
accenna ad assurgere anche al rango di centro
europeo di studi sulle arti figurative di tutti i

popoli e di tutti i tempi. E non poteva scegliersi
sede più ideale. c.v.

Schloß Jegenstorf im Anfang des
letzten Jahrhunderts, nach einer
Lithographie von J.F.Wagner. - Le
château de Jegenstorf au début du
siècle dernier, d'après une lithographie

de J.-F. Wagner.

KULTURELLE SCHÄTZE IM SCHLOSS JEGENSTORF sommer-und Herbstausstellung 1952

Das an der Hauptstraße und der Schmalspurlinie
von Bern nach Solothurn gelegene, sich reizvoll

in duftigem Park bergende Schloß Jegenstorf

beherbergt auch diesen Sommer eine
Ausstellung, die jeden Freund kultureller
Kostbarkeiten auf seine Rechnung kommen läßt.
Sie entstand, angeregt durch die prachtvolle
Fayence-Tiersammlung des Herrn Karl Fischer
in München, welche in freundlicher Weise
als Leihgabe zur Verfügung gestellt wurde und
nun den Kern einer ebenso interessanten wie
künstlerisch wertvollen Darbietung bildet. Mu¬

seen und weitere private Sammler haben dazu
beigetragen, daß unter der Bezeichnung «Das
Tier in der Kunst des 18. Jahrhunderts» ein
Gesamtüberblick über die spezielle Art der
Tierdarstellung in Fayence und Porzellan
vermittelt werden konnte, wie sie einer bestimmten
Kunstepoche eigen war- ein Überblick in einer
Vollendung, die einzigartig erscheint.
Nicht minder zu empfehlén ist der Besuch in
den obern Stockwerken des Schlosses, wo der
bekannte Zürcher Z.unftwirt Harry Schraemli
aus seiner hervorragenden Sammlung biblio¬

philer Kostbarkeiten der Gastronomie die
schönsten Stücke zur Schau gestellt hat. Die
Raritäten aus zwei Jahrtausenden, welche, wie
auqh die keramischen Kunstwerke, in einem
ausführlichen Katalog beschrieben und mit
ihrer Entstehungsepoche in Beziehung
gebracht werden, bedeuten ihrerseits einen
Niederschlag verfeinerten Geschmacks und
passen nicht bloß ihres Inhalts, auch ihrer
oftmals wundervollen Aufmachung und
kalligraphischen Verzierung wegen durchaus in den
Rahmen des in Jegenstorf Gezeigten.
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